
Se domenica scorsa abbiamo meditato sul tema 
della fede in Gesù (“Credete in Dio e credete anche 
in me”: Gv 14,1), oggi parliamo dell’amore per Gesù 
(“Se mi amate, osservate i miei comandamenti”: Gv 
14,15). C’è quindi una continuità diretta tra i due 
testi. Anche perché non c’è nessuna opposizione tra 
fede in Gesù e amore per Gesù, perché credere non 
è un atto intellettuale ma è un’adesione, un coinvol-
gimento con la vita di Gesù. Credere e amare così 
sono le due facce di una stessa medaglia. Prima di 
dare la sua vita sulla croce, Gesù lascia ai suoi disce-
poli il suo testamento. E come ogni testamento, le 
sue parole hanno un 
carattere pragmatico. 
Egli parla di amore. Cioè 
quel legame trasversale 
che unisce persone vive 
e no. È quel stesso amo-
re che si è concretizzato 
questi giorni con le Qua-
ranta ore al cimitero. 
Pregare per i morti è un 
atto di fede, un gesto di 
amore. E l’amore ha 
senso quando viene tra-
dotto in gesti semplici 
ma profondi. Così accad-
de anche per l’amore in Dio. Esso non si esaurisce in 
un desiderio del divino, in un anelito verso la deità; 
senza che in esso sia contenuta la disponibilità a 
essere conformi a ciò che Dio vuole. Credere è ade-
rire ad una parola ascoltata, meditata e vissuta. Noi 
crediamo in un Dio che ha un volto preciso. Un Dio 
che ha parlato esprimendo la sua volontà, e lo ama 
veramente solo chi cerca, seppur con fatica, di rea-
lizzare tale volontà. Crediamo e amiamo un Dio che 
ci ha illustrato il criterio del nostro amore. Lo ha 
reso a portata di mano. L’amore cristiano è la con-
formità continua e quotidiana alla volontà del Pa-
dre. Ecco perché in modo perentorio, Gesù dichiara: 
“Se mi amate, osservate i miei comandamenti”. 
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Amare Gesù, dunque, significa non solo nutrirsi di un 
amore di desiderio, non solo dirgli che di lui ha sete la 
nostra anima (cf. Sal 41,3; 62,2), ma realizzare ciò che 
lui ci chiede, osservare il comandamento nuovo, cioè 
ultimo e definitivo, dell’amore reciproco. Conosciamo 
bene come Gesù ha formulato questo comandamen-
to: “Come io ho amato voi, così anche voi amatevi gli 
uni gli altri” (Gv 13,34; cf. 15,12). Si faccia attenzione, 
Gesù non ha detto: “Come io ho amato voi, così anche 
voi amate me”, ma “amatevi gli uni gli altri”. Perché 
egli ci ama senza chiederci il contraccambio, ma chie-
dendoci che il suo amore che ci raggiunge si diffonda, 

si espanda come amore per 
gli altri, perché questa è la 
sua volontà d’amore. È un 
vincolo grande ed è una 
grande consolazione. Prima 
di tutto perché è Gesù che 
ci ha amati per primo. Dob-
biamo solo accogliere quel 
amore, non conquistarlo. 
Poi perché questo amore è 
l’essenza stessa dell’amore 
che dobbiamo avere per gli 
altri. Amare come Gesù 
costa fatica. Proprio per 
questo, ecco la presenza di 

un dono fatto dal Padre, per intercessione di Gesù: un 
Parákletos, uno che sta accanto, “un Consolatore al-
tro” che, siccome Gesù è ormai presso il Padre, sia 
sempre con i discepoli. È il dono dello Spirito, che è 
sempre Spirito dell’amore che discende nel cuore del 
cristiano, dandogli la capacità di rispondere al Padre 
nella libertà e con amore. Grazie all’amore per Gesù 
possiamo dunque essere fedeli ai suoi comandi; e nel 
contempo l’osservanza dei suoi comandi testimonia 
l’autenticità del nostro amore per lui. Questi coman-
damenti di Gesù non sono una legge, sono Gesù stes-
so, “via, verità e vita” (Gv 14,6), sono una vita umana 
concreta vissuta nell’amore fino alla fine (cf. Gv 13,1). 
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MER 
24 

 Ore 21.15 - locali di Santa Maria: incontro per genitori e padrini 
/ madrine dei battezzandi di Domenica 28 maggio.  

GIO 
25 

DOM 
28 

MAR 
23 

 Ore 15.00—17.00 - locali Pievania: ritiro dei bambini di Prima 
Comunione della parrocchia del SS. Salvatore. 

 Ore 21.15 - locali di San Liborio: incontro per animatori dell’O-
ratorio di programmazione delle attività estive 

VEN 
26 

 Ore 15.00—17.00 - locali Pievania: ritiro dei bambini di Prima 
Comunione della parrocchia del SS. Salvatore. 

 Ore 21.15 - locali di Santa Maria: Lectio Divina sul Vangelo di 
Marco, animata da Fra’ Fabrizio Cifani 

 Ore 21.15 - chiesa dei SS. Filippo e Giacomo: Confessioni per 
genitori e familiari dei bambini della Prima Comunione 

 Ore 10.00 - chiesa dei SS. Filippo e Giacomo: S. Messa di Prima 
Comunione dei bambini del SS. Salvatore. Attenzione: non sarà 
celebrata la S. Messa delle 11.00. 

 Gli orari delle SS. Messe nelle altre chiese restano invariati 

Date celebrazioni comunitarie dei battesimi 
23 luglio  - 24 settembre - 8 dicembre 2017 

nelle tre parrocchie dell’Unità Pastorale 

Iniziative  
dell’UNITALSI 

per informazioni 
e prenotazioni: 

Gisella 
3339009869 



di Eros Trobbiani 

“La cosa che più di ogni altra rende felici è la relazione 
con le persone”, ci si è lasciati così la sera di venerdì 19 
maggio 2017 all’incontro pubblico: “Economia del gio-
co d’ azzardo, ricchezze e povertà”, alla sala consiliare 
del Palazzo Francescani di Montegranaro. Dall’amicizia 
di un gruppo di persone, espressione di diverse asso-
ciazioni di ambito cattolico e non, alcuni anni fa è nato 
anche a Montegranaro il coordinamento slot mob che 
ha lo scopo di tenere alta l’attenzione sulla problemati-
ca sempre più crescente, anzi dilagante, del gioco d’az-
zardo legalizzato. Sono tanti gli aspetti e molte le impli-
cazioni che, in maniera dolorosa e drastica, stanno mo-
dificando la vita quotidiana delle persone, di intere fa-
miglie e delle comunità civili, sotto l’effetto di questo 
fenomeno dai molti 
lati ancora scono-
sciuti e non comple-
tamente emersi. 
Con l’aiuto del Dott. 
Paolo Nanni, esper-
to in comunicazione 
del dipartimento 
delle dipendenze pa-
tologiche dell’Asur, 
e il Prof. Nicola 
Matteucci, docente 
di Economia Appli-
cata dell’Università 
Politecnica delle Marche, si è cercato di conoscere me-
glio le implicazioni e l’effetto economico – con pesanti 
ricadute negative sia sul piano economico che sociale - 
dell’enorme volume di affari che questo comparto sta 
creando, il cui il fatturato globale annuo in Italia è di 95 
miliardi di euro. Il convegno si è aperto con ciò che è il 
motivo fondamentale dell’interesse del gruppo di amici 
di varie associazioni che hanno dato vita al coordina-
mento slot mob e cioè il problema serio di tante perso-
ne e famiglie, anche di Montegranaro, cadute vittime 
del gioco d’azzardo! Infatti abbiamo avuto il dono di 
poter ascoltare una testimonianza di chi è caduto in 
questa rete che sembra non avere via d’uscita e che, 

 

La testimonianza che segue è stata presentata a 
Montegranaro il 19 maggio 2017, nell’ambito del 
convegno organizzato dal “coordinamento slot 
mob” locale sul problema del gioco d’azzardo lega-
lizzato. Ringraziamo il protagonista del racconto per 
il permesso che ci ha concesso di pubblicare la sua 
sofferta storia, nella speranza che possa aiutare 
altre persone a “vincere” la partita più importante 
della loro vita: quella contro il gioco. 
Mi chiamo P., sono sposato con C. ed abbiamo due 
figli, di 14 e 12 anni. Sono il 4° di 5 figli, unico ma-
schio, dal carattere vivace. Proprio per questa mia 
vivacità, per aiutare mia mamma alla gestione fami-
liare, mio Padre, spesso, mi portava con sé al bar. Lì 
ho imparato a conoscere il gioco delle carte. A 15 
anni ho iniziato a lavora-
re e guadagnare i primi 
soldi. Ho iniziato a gio-
care; prima a carte, dal-
la concia al poker, poi 
Slot Machine, Vlt, poker, 
e gratta e vinci. Qualsia-
si cosa era buona per 
scommettere. Dopo i 
bar e le sale slot di Mon-
tegranaro, dopo che 
amici e anche gestori di 
sale scommesse, mi 
consigliavano di limitar-
mi nel gioco, ho iniziato 
a frequentare locali dei 
paesi limitrofi per non 
farmi vedere.   Mi ren-
devo conto che stavo andando alla deriva ma non 
riuscivo a fermarmi.  Mi ricordo di tante litigate a 
casa per cercare di smettere, ma senza risultati. 
Oltre agenzie scommesse e circoli, uno dei luoghi 
preferiti per giocare era a casa. Il computer mi 
catturava, ne ero diventato succube, lì trovavo 
tutto: scommesse, Slot, Poker on-line ecc… da uno 
passavo all’altro. Ricordo delle notti, anzi tutte le 
notti passate lì, davanti al computer: a volte mi capi-
tava che dopo pochi minuti vincevo 1500 Euro, poi 
2000, anche 5.000, ma la voglia di giocare era più 
importante della vincita, così andavo avanti tutta la 
notte, e alla fine mi ritrovavo ad aver perso tutto, 
più gli interessi. Dopo aver finito i soldi che avevo 
caricati sul conto on-line, aspettavo che mia moglie 
e i miei figli andassero a dormire e di corsa uscivo, 

“Mi è capitato un miracolo”: racconto di un 
montegranarese che ha vinto la battaglia contro il gioco 

per ricaricare la mia tessera da gioco. Questa succede-
va anche più di una volta a notte, e oltre a ricaricare la 
tessera da gioco, mi riportavo anche qualche bottiglia 
di birra per passare la notte e tenere l'adrenalina a 
1000. Spesso, raccontavo bugie, soprattutto alle per-
sone che mi volevano bene, alla mia famiglia. Tante 
volte non uscivo con loro, e con una scusa, restavo a 
casa per giocare on-line, e perdevo. Al mattino, dopo 
una notte insonne passata al gioco, preso dai sensi di 
colpa, mi ripromettevo di smettere, pensavo e dicevo 
dentro di me sempre la solita cosa: “smetto, non gioco 
più!”. Alla sera, uscito dal lavoro, ricominciavo a pen-
sare a come recuperare i soldi persi la serata prima e 
così ricominciava tutte le sere la solita routine. Pur-
troppo perdendo e giocandomi tutto lo stipendio e i 

risparmi, ho privato del ne-
cessario i miei familiari: da 
una semplice gita, a un paio 
di scarpe o una bicicletta 
per i miei figli. Fra alti e bas-
si ho iniziato a prendere 
contatti con il SERD (Servizio 
territoriale per le Dipenden-
ze), ma la poca voglia non 
ha portato nell'immediato 
risultati positivi. Già lì, co-
munque, ho incontrato bra-
vi operatori, che, con il loro 
affetto, avevano previsto il 
mio futuro, cioè l'inserimen-
to in una comunità. Nel mo-
mento più buio, quando 
avevo toccato il fondo, mia 

moglie e mia madre, non mi hanno più accettato in 
casa. In quel momento, messo alle strette, ho capito 
che era ora di cambiare. Con la spinta dei miei familia-
ri, e sulla scia delle previsioni degli operatori del SERD, 
sono entrato in comunità. Un percorso, duro, difficile, 
nel quale ti rendi conto che se non cambi butti via la 
vita tua e quella tuoi familiari; ma è stato un percorso 
che mi ha portato a cambiare e a superare il proble-
ma. Sono stati momenti bellissimi e durissimi allo stes-
so tempo. Per me quello che mi è capitato è un mira-
colo, ci si può credere o non credere, ma se qualcuno 
ti apre la porta, sta a noi attraversarla. A me la porta 
me l’ha aperta la fede, e con l'aiuto di chi mi vuole 
bene e con la preghiera sono riuscito ad  attraversare 
la porta ed ora sono qui, felice con la mia famiglia e i 
miei amici. Non pensavo di farcela, invece eccomi qui. 

O Gesù, tu non ci lasci mai soli, ma ci doni il tuo Spirito. Grazie per il cibo  
che riceviamo dalla tua bontà. Donaci di condividerlo per crescere nella carità.  

A te onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen 

...a tavola in famiglia  

invece, ce l’ha fatta con coraggio, forza e fede, parten-
do dal sostegno fermo e saldo della famiglia. È stata 
anche l’occasione di “premiare” con delle targhe ricor-
do quelle classi e quei ragazzi dell’Istituto Comprensivo 
di Montegranaro, che attraverso un lavoro e uno stu-
dio con gli insegnanti hanno partecipato alle iniziative 
del coordinamento slot mob di Montegranaro, ac-
cettando la sfida di creare slogan e cartelloni sulla sen-
sibilizzazione verso questo problema. Le classi premia-
te sono state due, 3E e 3D, con slogan e disegni che 
verranno utilizzati nelle successive iniziative. La secon-
da parte della serata è stata caratterizzata dall’inter-
vento dell’economista Matteucci che, numeri alla ma-
no, ha mostrato i dati economici e il giro di affari che 

muove “l’azzardo le-
galizzato” in Italia. 
Dati non del tutto 
ancora completi in 
quanto è un feno-
meno in crescita e in 
studio, molto spesso 
gestito da aziende 
con sedi in paesi 
esteri e paradisi fi-
scali. L’economista, 
con argomentazioni 
documentate e rigo-
rose, ha dimostrato 

in modo efficace e con linguaggio accessibile, come 
l’impressionante giro di affari generato dal gioco d’az-
zardo più che generare ricchezza, causa un impoveri-
mento del Paese. Basti solo pensare che lo Stato si sti-
ma che spende oltre 10 miliardi di euro all’anno per 
“curare” i danni derivanti dal gioco d’azzardo, a fronte 
degli 8 miliardi di entrate fiscali provenienti dallo stes-
so. Presenti all’incontro amministratori locali, impren-
ditori, commercianti, professionisti in un clima di anali-
si, di presa di coscienza, ma anche di speranza e di vo-
glia di maggiore informazione, nella volontà di poter  
andare avanti per questa strada intrapresa, ma in gran 
parte ancora da percorrere. 

di P. C. 

C’è un gioco in cui tutti perdono... 
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degli 8 miliardi di entrate fiscali provenienti dallo stes-
so. Presenti all’incontro amministratori locali, impren-
ditori, commercianti, professionisti in un clima di anali-
si, di presa di coscienza, ma anche di speranza e di vo-
glia di maggiore informazione, nella volontà di poter  
andare avanti per questa strada intrapresa, ma in gran 
parte ancora da percorrere. 

di P. C. 

C’è un gioco in cui tutti perdono... 



Se domenica scorsa abbiamo meditato sul tema 
della fede in Gesù (“Credete in Dio e credete anche 
in me”: Gv 14,1), oggi parliamo dell’amore per Gesù 
(“Se mi amate, osservate i miei comandamenti”: Gv 
14,15). C’è quindi una continuità diretta tra i due 
testi. Anche perché non c’è nessuna opposizione tra 
fede in Gesù e amore per Gesù, perché credere non 
è un atto intellettuale ma è un’adesione, un coinvol-
gimento con la vita di Gesù. Credere e amare così 
sono le due facce di una stessa medaglia. Prima di 
dare la sua vita sulla croce, Gesù lascia ai suoi disce-
poli il suo testamento. E come ogni testamento, le 
sue parole hanno un 
carattere pragmatico. 
Egli parla di amore. Cioè 
quel legame trasversale 
che unisce persone vive 
e no. È quel stesso amo-
re che si è concretizzato 
questi giorni con le Qua-
ranta ore al cimitero. 
Pregare per i morti è un 
atto di fede, un gesto di 
amore. E l’amore ha 
senso quando viene tra-
dotto in gesti semplici 
ma profondi. Così accad-
de anche per l’amore in Dio. Esso non si esaurisce in 
un desiderio del divino, in un anelito verso la deità; 
senza che in esso sia contenuta la disponibilità a 
essere conformi a ciò che Dio vuole. Credere è ade-
rire ad una parola ascoltata, meditata e vissuta. Noi 
crediamo in un Dio che ha un volto preciso. Un Dio 
che ha parlato esprimendo la sua volontà, e lo ama 
veramente solo chi cerca, seppur con fatica, di rea-
lizzare tale volontà. Crediamo e amiamo un Dio che 
ci ha illustrato il criterio del nostro amore. Lo ha 
reso a portata di mano. L’amore cristiano è la con-
formità continua e quotidiana alla volontà del Pa-
dre. Ecco perché in modo perentorio, Gesù dichiara: 
“Se mi amate, osservate i miei comandamenti”. 

 

6 a  D o m e n i c a  d i  P a s q u a  -  2 1  m a g g i o  2 0 1 7  

Titolo Editoriale 

“Se mi amate, osservate i miei comandamenti” 

Settimana dal 22 al 28 maggio 2017 

Periodico "pro manuscripto"  ad uso interno delle Comunità Parrocchiali di Montegranaro  -  copia non vendibile. 

Amare Gesù, dunque, significa non solo nutrirsi di un 
amore di desiderio, non solo dirgli che di lui ha sete la 
nostra anima (cf. Sal 41,3; 62,2), ma realizzare ciò che 
lui ci chiede, osservare il comandamento nuovo, cioè 
ultimo e definitivo, dell’amore reciproco. Conosciamo 
bene come Gesù ha formulato questo comandamen-
to: “Come io ho amato voi, così anche voi amatevi gli 
uni gli altri” (Gv 13,34; cf. 15,12). Si faccia attenzione, 
Gesù non ha detto: “Come io ho amato voi, così anche 
voi amate me”, ma “amatevi gli uni gli altri”. Perché 
egli ci ama senza chiederci il contraccambio, ma chie-
dendoci che il suo amore che ci raggiunge si diffonda, 

si espanda come amore per 
gli altri, perché questa è la 
sua volontà d’amore. È un 
vincolo grande ed è una 
grande consolazione. Prima 
di tutto perché è Gesù che 
ci ha amati per primo. Dob-
biamo solo accogliere quel 
amore, non conquistarlo. 
Poi perché questo amore è 
l’essenza stessa dell’amore 
che dobbiamo avere per gli 
altri. Amare come Gesù 
costa fatica. Proprio per 
questo, ecco la presenza di 

un dono fatto dal Padre, per intercessione di Gesù: un 
Parákletos, uno che sta accanto, “un Consolatore al-
tro” che, siccome Gesù è ormai presso il Padre, sia 
sempre con i discepoli. È il dono dello Spirito, che è 
sempre Spirito dell’amore che discende nel cuore del 
cristiano, dandogli la capacità di rispondere al Padre 
nella libertà e con amore. Grazie all’amore per Gesù 
possiamo dunque essere fedeli ai suoi comandi; e nel 
contempo l’osservanza dei suoi comandi testimonia 
l’autenticità del nostro amore per lui. Questi coman-
damenti di Gesù non sono una legge, sono Gesù stes-
so, “via, verità e vita” (Gv 14,6), sono una vita umana 
concreta vissuta nell’amore fino alla fine (cf. Gv 13,1). 
Don Lambert 
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MER 
24 

 Ore 21.15 - locali di Santa Maria: incontro per genitori e padrini 
/ madrine dei battezzandi di Domenica 28 maggio.  

GIO 
25 

DOM 
28 

MAR 
23 

 Ore 15.00—17.00 - locali Pievania: ritiro dei bambini di Prima 
Comunione della parrocchia del SS. Salvatore. 

 Ore 21.15 - locali di San Liborio: incontro per animatori dell’O-
ratorio di programmazione delle attività estive 

VEN 
26 

 Ore 15.00—17.00 - locali Pievania: ritiro dei bambini di Prima 
Comunione della parrocchia del SS. Salvatore. 

 Ore 21.15 - locali di Santa Maria: Lectio Divina sul Vangelo di 
Marco, animata da Fra’ Fabrizio Cifani 

 Ore 21.15 - chiesa dei SS. Filippo e Giacomo: Confessioni per 
genitori e familiari dei bambini della Prima Comunione 

 Ore 10.00 - chiesa dei SS. Filippo e Giacomo: S. Messa di Prima 
Comunione dei bambini del SS. Salvatore. Attenzione: non sarà 
celebrata la S. Messa delle 11.00. 

 Gli orari delle SS. Messe nelle altre chiese restano invariati 

Date celebrazioni comunitarie dei battesimi 
23 luglio  - 24 settembre - 8 dicembre 2017 

nelle tre parrocchie dell’Unità Pastorale 

Iniziative  
dell’UNITALSI 

per informazioni 
e prenotazioni: 
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3339009869 


